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OROSCOPO SUL LAVORO PER IL NUOVO
MINISTRO ROBERTO MARONI

(dal «Sole delle Alpi», settimanale leghista,
9 giugno 2001 alla voce «lavoro»)

ARIETE Oltre a seguire gli impegni quotidiani, non trascurare di
tirare qualche filo di ciò che hai seminato in questi ultimi
tempi..
TORO Razionale e organizzato, rimuovendo ostacoli, elimina i
problemi e prepara il terreno per nuove iniziative.
GEMELLI La tua mente è un vulcano di idee che premono per
divenire progetti. Mantieni l’attenzione sui progetti importanti.
CANCRO Non ci sono situazioni, previste o imprevedibili, che ti
trovino a corto di idee e mosse per risolvere eventuali problemi.
LEONE Hai la possibilità di valutare il tuo comportamento in
chiave autocritica e capire fin dove puoi spingerti.
VERGINE Poiché mantenere le posizioni corrisponde a un bel
risultato, fai l’indispensabile, cercando di farlo nel miglior mo-
do possibile.
BILANCIA Abilità nei contratti, idee personali che giungono dal-
l’esterno, fanno parte degli ingredienti di questa settimana.
SCORPIONE Se qualcosa non va come vorresti, invece di accanir-
ti, tira fuori l’abilità strategica e prova ad aggirare l’ostacolo.
SAGITTARIO Le idee circolano, le promesse anche e c’è un pizzi-
co di fortuna, ma non sarà sufficiente per la tua realizzazione.
CAPRICORNO Non ci sono contrasti o imprevisti che tu non sia
in grado di superare. Puoi cominciare a fare nuovi progetti..
ACQUARIO Il dinamismo c’è, ma dovresti mantenere l’attenzione
su ciò che è importante.
PESCI La tentazione di cambiare le cose è in agguato. Ricorda
che mantenere le posizioni è già un buon successo.

gli astri padani

Oreste Pivetta

MILANO Cerchiamo Enzo Biagi, per
chiedergli della politica, del governo,
della sinistra, qualcosa del nostro fu-
turo. Risponde Enzo Biagi, appena
chiusa una discussione su una nuova
tramissione in tv.

Allora resta in Rai?
«La Rai? Mi sembra allo sbando

totale. Stanno aspettando che il cava-
liere dia disposizioni»

Tempi duri. Se non ricordo ma-
le, lei compariva nella lista de-
gli epurandi firmata da Gaspar-
ri...
«Sì, sì, c’ero anch’io. Però dico

sempre che la mia generazione ha già
avuto a disposizione Hitler e Mussoli-
ni, che in quanto ad epurazioni non
scherzavano»

Ma adesso Gasparri fa il mini-
stro. Ministro delle comunica-
zioni...
«Vicino ormai agli ottantuno an-

ni dovrei temere Gasparri?»
Come le sembra questo gover-
no?
«Misto griglia, come nei menu

dei ristoranti».
Però compaiono anche i nomi
di persone competenti...
«Ci sono anche i nomi di gente

che dimentica il passato, di gente che
dimentica insulti, giuramenti, tradi-
menti. In politica non conta evidente-
mente quello che conta per gli uomi-
ni normali: un po’ di rispetto per se
stessi, un pochino di coerenza. Que-
sti sono doppi in tutto, anche nella
morale, pur di afferrare un cadreghi-
no».

Berlusconi si è scelto un garan-
te, nominandolo ministro. Il
ministro per l’attuazione del
programma.
«Uno che sta a vedere se hanno

fatto i compiti. Potevano anche chia-
mare la cara zia Enrica, quella che
chiedeva sempre: hai finito i compiti,
hai finito i compiti?»

Che cosa si aspetta?
«Stiamo a vedere. Una volta

Agnelli mi disse: non sono mai stato
deluso, perchè non mi sono mai illu-
so».

Però ci sono i tecnici...
«Che noia i tecnici che quando

tutto intorno a loro è politica si pre-
sentano con l’aria neutra per annun-
ciare: io sono un tecnico, io non c’en-
tro, mi tiro fuori, se ci sono dormo».

Chi ha perso?
«La democrazia ha perso. Ha per-

so perchè avrebbe avuto bisogno di
grandi uomini. La dittatura si accon-
tenta anche dei piccoli: basta che i
piccoli si facciano un po’ di pubblici-
tà, che compaiano spesso sui manife-
sti e in tv, che alzino il tono della
voce».

Comincia qui, dagli uomini, la
sconfitta della sinistra o del cen-
trosnistra?
«Una volta contavano personag-

gi come Togliatti, Nenni, De Gasperi.
Ma citerei anche Berlinguer o Zacca-
gnini o Amendola. Con loro ricompa-
riva la grande storia e con loro viveva-

no idee e passioni. Potrei riferirmi
all’Inghilterra di Churchill, dopo
quella assai mediocre di Chamber-
lain».

Sarà quel vuoto di figure forti,
ma saranno stati anche gli anni
passati assai travagliati di crisi
varie?
«A chi ha ereditato le macerie del

muro di Berlino non è stata certo
lasciata vita facile. Molte parole si so-
no consumate attorno al comuni-
smo, che era molte cose assieme. Il
comunismo che ho conosciuto io era
l’Unità di Ulisse e di Fortebraccio ed
erano le feste dell’Unità, dove si man-
giava la piadina e dove sono stato
sempre invitato per partecipare a
qualche dibattito».

È un tempo andato... Migliore
di questo?
«Come diceva quella maitresse

americana il passato ha sempre il cu-
lo più roseo».

Nostalgia?
«Almeno resisteva qualche princi-

pio. Due mondi si contrapponevano
nel bene e nel male, quindi con le
loro idee, i loro principi, i loro valo-
ri».

Due visioni del mondo...
«E c’erano uomini che le rappre-

sentavano con grande onestà. Mi vie-
ne in mente Giancarlo Pajetta, che si
fece sedici anni di carcere e se ne uscì
ancora con la voglia di ridere. Vite da
leggenda».

Rimpiange le ideologie?
«Sono morte tutte le ideologie.

Tranne quella rappresentata dalla
Chiesa, capeggiata da un Papa che ha
giocato un bel ruolo politico»

Che avvenire davanti a noi?
«Diciamo del vostro avvenire.

Nutro un grande amore per il mio
popolo che nei momenti difficili sa
tirar fuori il meglio. Questo popolo
ne ha subite di tutti i colori. Saprà
reagire anche questa volta. Un prover-
bio americano dice che si possono
imbrogliare tutti una volta, ma non
tutti per sempre».

Ammesso che questo popolo se
ne accorga, dell’errore...
«L’italiano sa quello che accade.

Una volta il peccato di omissione era
possibile. Adesso viviamo in mezzo a
giornali e a televisioni, tra mille occa-
sioni di informazione. Sommandole,
qualche cosa di vero emerge sempre.
Con il satellite abbiamo visto che co-
sa stava a succedendo in piazza Tiena-
men. Abbiamo vissuto in diretta i
giorni della caduta del muro di Berli-
no. È difficile nascondere».

Italia buona o Italia cattiva?
Che cosa scegliere?
«Italia sazia e apatica. Un paese

benestante, se non ricco. Amendola
mi diceva sempre: non siamo mai sta-
ti bene così. La figura del povero non
esiste più, anche se poi di tanto in
tanto veniamo risvegliati da episodi
sconvolgenti, come quello della vec-
chia madre abbandonata dai quattro
figli. Mi ha fatto impressione. Molto
peggio di un assassinio, che s’origina
da un impulso emotivo. In quell’ab-
bandono c’è del raziocinio...»

Un’Italia benestante con la
complicità della televisione...
«Un grande strumento di corru-

zione. L’immagine persuade e la ripe-
titività dell’immagine fa in modo che
si confondano le teste con le facce. La
televisione ha eguagliato il costume
degli italiani, il loro gusto, i loro desi-
deri. Adesso per sfamarli basta la stes-

sa scatoletta per tutti. Aveva ragione
Pasolini a rimpiangere le lucciole. Gli
insetti naturalmente. Altrimenti mi
accusano di oscenità».

La sinistra e, nella sinistra, i
diesse discutono dopo la scon-
fitta. Che impressione ne rica-
va?
«Un po’ troppo elegante la sini-

stra. Il mio amico Fortebraccio scrive-
va dei metalmeccanici. Adesso degli
operai non si vedono neppure le foto-
grafie. Valletta prometteva agli ope-
rai il lesso la domenica, Mattei la ca-
micia bianca. Bisogna tornare a indi-
care obiettivi concreti, vicini, aiutan-
do la gente...».

Ma come?
«Ad esempio regalando alle giova-

ni coppie, appena sposate, quattro o
cinque libri, uno di cucina, uno di
cure mediche, qualche cosa d’altro.
Magari,con un libro davanti, viene
voglia di leggerne un altro e un altro
ancora. Magari un bambino inciam-
pa in un libro e ne chiede uno nuo-
vo... Questo sarebbe aiutare la gente.
Alcuni comuni lo fecero, ma solo per
pochi minuti. Massimo D’Azeglio di-
ceva: beato chi nasce in una casa do-
ve esiste una grande libreria... Con i
libri arriva il mondo».

A proposito di quei personaggi
che citava, che cosa pensa dei
leader diessini che si prepara-
no al congresso di novembre?
«Non oso un giudizio politico. Ci

dovrei pensare molto. Nutro molta
simpatia per Veltroni, anche in nome
di suo padre. D’Alema è una vittima
del suo complesso di superiorità. Mi
piace Fassino, aperto, concreto, intel-
ligente. Ma non ne faccio questione
di stile...».

Come ricominciare?
«Rispettando il significato delle

parole. Io vorrei le case del popolo, le
feste dell’Unità con le crescentine, i
medici che visitano gratuitamente la
gente che ha bisogno, per onorare la
professione. Vorrei che esempio per

tutti fossero quei dodici professori
che dissero no.... Perchè vorrei che si
segnasse rispetto agli altri una diffe-
renza morale».

I dodici professori dissero no
al fascismo. La Resistenza fu
una grande risposta morale?
«Fu un’altissima risposta. Ricor-

do il professor Pincherle, vecchio pro-
fessore. Soffriva per il morbo di
Parkinson. Gli tremavano le mani.
Quando visitava, il tremolio spariva.
E lui chiedeva: vi fidate di un vecchio
medico ebreo?».

La passione, la dedizione guari-
scono...
«Adesso ti tocca vedere quello

che invocava la Padania giurare sulla
Repubblica italiana».

Del conflitto di interessi che
pensa?
«Avrebbero dovuto risolverlo an-

ni fa».
Così ci ritroviamo a capo del
governo il padrone di sei televi-
sioni...
«Allegri».

‘‘‘‘
ROMA L’assemblea dei deputati del
gruppo Democratici di sinistra-Ulivo
ha eletto ieri gli altri componenti l’uffi-
cio di presidenza. dopo l’elezione di Lu-
ciano Violante alla guida del gruppo.

I vicepresidenti sono Roberto Bar-
bieri, Renzo Innocenti ed Elena Mon-
tecchi.

Segretari di presidenza sono Vale-
rio Calzolaio, Beatrice Magnolfi e Piero
Ruzzante.

L’elezione di vicepresidenti e segre-
tari è avvenuta all’unanimità.

La moglie Eleonora e i figli Giusep-
pina, Filomena, Domenico, Genna-
ro, Angela e Elena annunciano la
scomparsa di

ANTONIO TEDESCO
e ricordano con immenso amore la
vita vissuta con lui.
Milano, 15 giugno 2001

Il Presidente e i Soci della Nuova
Iniziativa editoriale si stringono
con affetto all’avvocato Gennaro Te-
desco per la perdita del padre

ANTONIO TEDESCO

Il Consiglio di Amministrazione
della Coop. Soci de l’Unità parteci-
pa al dolore dei famigliari per la
morte di

ILIO GIOFFREDI
E ricorda il suo grande impegno co-
me Presidente della Cooperativa a
sostegno de l’Unità.
Bologna, 15 giugno 2001

I redattori dell’Unità ricordano con
grande affetto

ILIO GIOFFREDI
per lunghi anni collega di lavoro
attento e scrupoloso e sono vicini in
questo momento ai familiari

Pietro Spataro ricorda

ILIO GIOFFREDI
compagno di lavoro, giornalista pre-
zioso e affidabile, uomo riservato e
disponibile, e si sente vicino alla fa-
miglia in questo momento difficile

I lavoratori poligrafici dell’Unità so-
no vicini alla famiglia di

ILIO GIOFFREDI
in questo doloroso momento.

Anna, Bruno, Eloisa, Fernando, Lo-
retta, Marco, Paola, Paoletta, Patri-
zia, Renato e Simonetta, ricordano
con grande affetto e rimpianto il
caro

ILIO
con cui hanno lavorato per tanti
anni apprezzandone le doti umane
e professionali. Si stringono ai fami-
liari e partecipano al loro dolore.

Ercole Siciliano e Vittoria Gallina
ricordano con affetto

GIANNI TOSCANO

che con la sua amicizia ha arricchi-
to i loro soggiorni a Spoleto; sono
vicini al dolore della famiglia per la
incolmabile perdita.

Tutte le
ideologie
sono morte
Tranne una:
quella
della Chiesa

Il nuovo governo, la sconfitta della sinistra e il futuro secondo il giornalista. «Per le dittature vanno bene uomini piccoli, basta che abbiano tv»

Biagi: «Ha perso la democrazia, l’Italia saprà reagire»
Epurazioni
alla Rai?
Ho conosciuto
Mussolini
Gasparri non
mi fa paura

Ninni Andriolo

ROMA Cosa farà Sergio Cofferati,
«una delle migliori candidature possi-
bili» alla segreteria Ds, secondo Pie-
tro Folena? Ufficialmente le cose so-
no ferme a quando il segretario della
Cgil dichiarò la sua indisponibilità a
scendere direttamente in campo, an-
che per via dei tempi sfalsati del con-
gresso della Quercia e di quello della
confederazione previsto per l’inizio
dell’anno prossimo. Ma una novità
c’è e non di poco conto. Il 25 giugno,
infatti, Cofferati potrebbe partecipa-
re alla Direzione Ds, intervenire nel
dibattito, ripetere davanti allo stato
maggiore della Quercia quello che ha
già detto dopo il voto del 13 maggio
a proposito della crisi della sinistra e
dei Ds. La cosa ieri - pur nel riserbo
che avrebbe dovuto contraddistin-
guerla - veniva data per certa. Ma di
qui al 25 gli scenari potrebbero natu-
ralmente cambiare. Mentre gli scena-
ri, oggi, sono ancora molto aperti e
la candidatura di Piero Fassino, lan-
ciata da D’Alema ma mai ufficializza-
ta dall’interessato, per il momento è

l’unica a occupare la scena. Cofferati,
quindi, parteciperebbe da protagoni-
sta, anche se non da candidato alla
segreteria, alla direzione che decide-
rà il percorso che porterà i Ds a con-
gresso. E questo è già un fatto politi-
co perché il segretario della Cgil è
intervenuto pochissime volte ai lavo-
ri del vertice allargato della Quercia
al quale viene invitata stabilmente
una delegazione dell’area diessina
della Confederazione. E interverrà,
sembra scontato, per ribadire posi-
zioni diverse da quelle espresse an-
che recentemente dal presidente Ds:
sull’innovazione, sul ruolo del sinda-
cato, sull’Ulivo, sul significato che
potrebbe assumere un governo om-
bra per organizzare l’opposizione a
Berlusconi. Insomma: un intervento,
che peserà nel dibattito precongres-
suale della Quercia, i cui contenuti
politici potrebbero cementare un as-
se tra sinistra interna, area Salvi, vel-
troniani, ma determinare anche un
rimescolamento più ampio degli at-
tuali equilibri. Cofferati, in sostanza,
non sarà un semplice spettatore del
percorso che si apre e del quale il
congresso di novembre potrebbe rap-

presentare una tappa decisiva, ma in-
termedia, in vista di un traguardo
che va oltre e comporta tempi più
lunghi. Che guarda, magari, ad un
congresso che definisce una maggio-
ranza superiore al cinquanta per cen-
to e ad una forte minoranza capace -
per il momento - di ottenere un risul-
tato di poco inferiore e che non agi-
sce in ordine sparso. E il rischio del-
l’ordine sparso le componenti diessi-
ne che non si trovano d’accordo con
le posizioni di D’Alema oggi lo han-
no ben presente. D’Alema, con il suo
richiamo al socialismo europeo, si è
posto al centro di un dibattito che
ruota da settimane attorno alla sua
proposta. Un’idea, quella del presi-
dente Ds, diversa da quella esplicita-
ta da Folena, Fumagalli, Salvi, dagli
ulivisti che, però, stentato a trovare
una sintesi unitaria e una candidatu-
ra comune da mettere in campo.
«Siamo un esercito senza generale»,
commentava ieri un esponente della
sinistra diessina.

Questo dato di fatto rende possi-
bili, oggi, scenari diversi. Non ultimo
quello - non escluso da Folena nel
Forum pubblicato dall’Unità - di

una mozione che riunisca «nuclei»
di quel centro che risultò maggiorita-
rio al Congresso di Torino. Il coordi-
natore dei reggenti, ieri, rilanciava la
proposta Cofferati ma spiegava an-
che che il segretario della Cgil non è
«oggi disponibile».

L’ipotesi Bassolino di cui qualcu-
no parla? L’ex sindaco di Napoli par-
teciperà alla direzione del 25 giugno.
La sua candidatura segnerebbe «la di-
scontinuità» di un gruppo dirigente
ma viene considerata complicata
l’idea «di un segretario, Veltroni, che
lascia la Quercia per il Campidoglio
e di un candidato, Bassolino, che la-
scia la presidenza della Regione Cam-
pania per diventare leader Ds». Coffe-
rati e Bassolino, comunque, potreb-
bero marciare sulla stessa strada in
vista del Congresso. Insomma: l’uni-
ca proposta in campo, al momento,
è quella di Piero Fassino. E ieri Lucia-
no Violante, commentando le dichia-
razioni di Folena spiegava che Coffe-
rati è «una autorevolissima figura co-
me lo è Fassino». Mentre l’ex mini-
stro di Giustizia definiva quella del
coordinatore dei reggenti Ds «una
legittima opinione». Il segretario

Cgil? «Sarebbe un’ottima soluzione -
spiegava Luciano Pettinari, esponen-
te dell’area Salvi - Ma allo stato attua-
le risulta una precisa volontà di Cof-
ferati di condurre a conclusione il
congresso del sindacato». Questo
mentre Giorgio Bogi, della compo-
nente repubblicana Ds, affermava
che Cofferati «aiuterebbe i Ds ad usci-
re dall'avvitamento del dibattito in-
terno». Giorgio Mele sosteneva che
una candidatura Cofferati verrebbe
valutata «con attenzione, ma è prefe-
ribile parlare di cose che esistono più
che di cose di cui si parla». Per Enri-
co Morando, degli ulivisti, «il fatto
che uno lanci una candidatura e un
altro ne lanci un' altra non è una
cosa giusta». Per Famiano Crucianel-
li, dei comunisti unitari, è «dannosa
qualsiasi discussione che anteponga i
nomi a un confronto». L’ex direttore
dell’Unità, Giuseppe Caldarola, inve-
ce, spiega che «se Cofferati decidesse
di scendere in campo troverebbe por-
te aperte in tutti i settori del partito.
Tuttavia i Ds non possono aspettare
i tempi lunghi di una decisione così
complessa come quella che è di fron-
te al segretario della Cgil».  

Dibattito dopo l’intervista di Folena a l’Unità. Sarà anche lui candidato alla guida della Quercia? Per ora è indisponibile

Cofferati dirà la sua alla Direzione Ds
Alla riunione del 25 giugno parteciperà anche il leader della Cgil

Una menifestazione dei Ds G.Benvenuti

Ds, eletti uffici
di presidenza
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